
L a  B o lle n te

16. Medici Oav. Giuseppe — (Fe- 
lizzano).

17. B eltram i Oav. Doti;. Vincenzo 
— (Casale Monferrato).

18. Poliedro Avv. Felice — (Asti)
19. Saracco Oav. Giuseppe — (A- 

cqui e Bistagno).
20. Borgnini Avv. Comm. Carlo — 

(Baldicliieri).

P E R  IL  r  M AGGIO

La giornata, elle forma la costante 
preoccupazione delle autorità di pub­
blica sicurezza in ogni punto del 
globo, è sta ta  celebrata in Acqui dalla 
classe operaia colla massima tran ­
quillità.

Alle ore 11, un numeroso corteo 
con bandiere, si è recato al Municipio 
dove il pro-Sindaco Cav. Accusani 
ricevette una Commissione che gli 
espose i desiderata della classe pro­
letaria: aum ento dell’istruzione, spe­
cialm ente rurale; provvedim enti con­
tro il rialzo dei prezzi dei generi di 
prim a necessità; bagni popolari; con­
cessione di un locale alla Camera del 
Lavoro.

Il Sindaco diede buoni affidamenti, 
ed affacciatosi al balcone, arringò an­
che la folla assiepata nella piazzetta, 
promettendo di adoperarsi perchè i 
discreti desiderii della classe operaia 
siano esauditi e lodando i dim ostranti 
del contegno serio e veram ente civile.

CORRISPONDENZE

n \  S T K t E V I

Onoranze al Cav. Uff. G. B. Balbi —
Come avevo annunziato sul vostro 
pregiato giornale, domenica, 28 Aprile, 
per iniziativa di numerosi amici ebbe 
luogo, nel salone della Società Operaia, 
un banchetto di oltre cento coperti 
per festeggiare il Cav. G. B. Balbi 
decorato teste della croce di Ufficiale 
della Corona d ’Ita lia  di moto proprio
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C A R L O S  B E R B E R A

Le vittim e e i carnefici dormivano 
tu tti nel sonno di morte.

I l vallo verdeggiava d’ erbe, b ian­
cheggiava di rottam i sparsi.

M entre teneva gli sguardi verso i 
m onti lontani, un  rapido fruscio di 
gonna si fece udire prossimo. Si volse: 
era lei, anelante, colle guancie arros­
sate. Indossava un vestitino prim ave­
rile. E lla  aveva il suo sorriso calmo, 
indulgente.

Sedettero in silenzio su una panca, 
presso al m argine della spianata, pro­
te tti dal ciuffo di una pianticella. 
E lla  era serena: parea lo avesse la­
sciato u n ’ora prim a. E gli le prese le 
mani, poi senz’ altro proruppe : — 
Perchè dunque quella le ttera ?

E lla  si turbò e disse : — Ascolta, 
avevo pregato N ardini di non più 
frequentare casa mia. Offeso, perchè

del Re, in  attestato di benemerenza 
per F opera efficace data ai concerti 
dei corpi musicali francesi ch’ebbero 
luogo in occasione della Esposizione 
di Milano.

I l banchetto, servito a dovere dal­
l’Albergo del Leon d ’ oro, si svolse 
colla massima cordialità ed alle fru tta  
presero la parola, con applauditis- 
simi brindisi, 1’ Avv. Oav. Toselli, 
il sig. Ugo impiegato ferroviario, il 
sig. Balbi, fratello del festeggiato, il 
signor farm acista Scovazzi ed altro 
del quale mi sfugge il nome. Rispose 
a tu tti, ringraziando commosso, il Oav. 
Uff. Balbi, al quale pervenne anche, 
in giornata, la lieta novella che il 
Governo Francese lo aveva decorato 
delle palme d ’ oro di Ufficiale dell’i­
struzione pubblica.

Il Oav. Balbi volle, nella fausta r i­
correnza della affettuosa dim ostrazione 
datagli dai suoi conterranei, largire 
L. 100 alla Società Operaia, della quale 
offerta il Presidente sig. Camillo Bot- 
tero prega di rendere, a mezzo di co- 
desto giornale, pubbliche azioni di 
grazie. y.

' f E S t Z O

In  questo Comune, pel venturo 
anno scolastico 1907-908, è vacante il 
posto di Maestro elementare in dipen­
denza delle volontarie dimissioni ras­
segnate dalFinsegnante «• Baìdizzone 
P ietro n dopo aver speso anni tren- 
tacinque nell'insegnam ento, dei quali 
tre n t’uno nel proprio Comune e quattro  
nel Comune di Castelroccliero.

IB iT oliog’xafì.a.

CHE COSA È IL GEMO ? *

Con la nuova edizione di questo 
libro, che esce- rifatto  e radaloppiato, 
Adolfo Padovan com batte e vince 
una nuova battag lia  contro quelli che 
s’accaniscono a considerare ili genio 
come un fenomeno- patologico.

Con conclusiva brevità e con. quello

deve avere indovinato qualche cosa 
di te, andò dal presidente e g li disse 
che tu  eri il mio amante. P e r dar­
gliene una prova, soggiunse- che tu  
avevi preso a pigione una camera 
sulla stessa nostra piazza... In tend i?  
Mio m arito me ne parlò, io negai ; 
allora egli assunse informazioni pre­
cise e il fatto gli fu confermato. Ma 
non basta; il vile aggiunse che io ero  
venuta più volte in quella camera...

A questo punto ella si coprì il volto 
colle m ani e un nodo alla gola non 
le consentì di proseguire. Egli, pal­
lido, trem ante, cercava di confortarla. 
Ma un trem ito convulso lo torm en­
tava. Il demone dell’odio cominciava 
a risvegliarsi entro di lui. Lei pro­
seguiva.

— In tend i ? Io nella tua  camera ! 
F u  un  im prudenza ricevere colui nel 
mio salotto, lo sò; ma infine non sa­
pevo che covasse un animo si basso,

Gli occhi le si erano inum iditi. 
E lla  proseguiva.

— Poi devi sapere che tornò dopo 
che lo avevo pregato a non più m et

stile suggestivo, che rese così popo­
lari i suoi libri u Le creature sovrane n 
e « 7 figli della gloria n il Padovan ria­
gita in questo volume la questione 
della fisiologia del genio e con argo­
mentazioni poderose, con delle prove 
lucide e chiare, con una logica av­
vincente e serrata ribadisce la  defi­
nizione da lui data nel 1901 che il 
genio è u uno sialo fisiologico di squi­
sita eccezionale sensibilità nervosa n la 
sola definizione, dice il Padovan, la 
quale si presta a spiegare il fenomeno 
geniale sia esso prodotto da un pa­
ranoico come Leopardi o da una 
mente sana ed equilibrata come quella 
di Goethe.

In  pochi anni la teoria del Padovan 
s’è diffusa e conta ormai molti va­
len ti sostenitori non solo in Ita lia  
ma anche fuori; questo suo volume 
esce dunque opportuno e atteso, denso 
di nuovi fatti, di ricerche proprie ed 
altru i, a riconfermare la fisiologia 
del genio.

Ohi conosce gli altri libri del P a­
dovan si godrà certamente anche la 

■lettura di questo suo ultimo il quale 
pur svolgendo un argomento scien­
tifico, riesce attraente  ed è fecondo 
alla coltura per la suggestività del 
soggetto, la  vasta erudizione, la chia­
rezza dello stile e l’originalità di a l­
cune pagine singolarissime come quelle 
sul genio della donna,, sul lavoro e- 
straneo alla creazione geniale e sulle 
scoperte occasionali.

i Milano, 1907, Ulrico Hoepli, 2 edizione di 
pag. 165 —  L. 2,50.

X
SI SO N O  P U B B L IC A T I

in questi giorni : Il Catalogo delle 0- 
pere scolastiche e di Pedagogia e D i­
dattica generale (bel voi. in-32, di 
pag. 250), il Catalogo delle Opere varie 
di L ette ra tu ra  amena e di Storia po­
litica e le tteraria  (bel voi. in-32, di 
pag. 250) e il Catalogo di Commedie, 
Drammi e Farse, con u n ’appendice di 
D ialoghi, di Poesie d’occasione e di 
Composizioni musicali (bel voi. in-32 
di pag. 80) dell’antica Casa Editrice 
Ditta Giacomo Agnelli, di Milano (Am­
m inistrazione dei Periodici Rivista per

tere piede in casa mia ; — tornò e 
mi giurò amore.....

— Imbecille ! mormorava lui tre ­
m ando per ogni fibra.

E lla parve esitare a proseguire.
— Quando vidi che voleva ad ogni 

costo costringerm i a cose indegne, lo 
scacciai !

A nim ata dalla narrazione, le sue 
guancie si accendevano, gli occhi sfa­
villavano. T u tta  la bella personcina 
era vibrante.

Eugenio, pallidissimo, ascoltava a- 
nelando, guardandola.

— E  poi ? disse, contenendosi a 
stento, cercando d’ indovinare.

— N arrai la cosa a mio m arito ; 
egli non volle prestarm i fede ; anzi 
voleva scrivere a te, ma io lo dissuasi 
cercando di convincerlo che tu  non 
avevi mai pensato a me... Poi te ­
mendo che tu  tornassi e ti vedesse 
qui, ti m andai quella lettera...

Eugenio ascoltava torvo, guardando 
la c ittà  e il piano infinito.

Il suo pensiero si sm arriva in quel­
l’im mensità.

le Signorine e Scuola Secondaria Ita­
liana). Ognuno dei suddetti cataloghi 
si spedisce

gratuitamente
(franco di porto) a tu tti coloro che 
ne facciano domanda direttam ente 
c o n  cartolina postale doppia, specifi­
cando quale dei tre cataloghi desi­

derano avere.
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TRIBUNALE PENALE D’ACQUI

Udienza 2 6  Aprile

Legge Sanitaria — Barone Biagio, di 
Pareto , era im putato di avere abusi­
vamente esercitato l’arte veterinaria. 
Ammise il fatto , dicendosi ignaro ' 
della legge e perchè il Comune è 
sprovvisto di veterinario  diplomato.

I l  Tribunale inflisse L. 83 di multa, 
applicando la legge del perdono.

Difensore: Avv. Braggio.
X

Appello —  Calieri Giovenale appellò 
da sentenza del P retore di Momba- 
ruzzo che lo condannava per minaccie, 
ma non curò di presentare i motivi, 
e il Tribunale, in sua contumacia, lo 
condannava alle maggiori spese, d i­
chiarando l’appello irricevibile.

X
Il Ruolo della Corte d’Assisie di A- 

lessandria venne modificato come se­
gue:

2, 3 e 4 Maggio - Mortarotti (in­
cendio) - Difensore: Avv. Ram pini.

6 id. - Oddone (omicidio) - D ifen­
sore: Avv. L a Perna.

7, 8 id. - Orsi (mancato omicidio)
- P arte  civile: Avv. Ottolenghi e Sardi
- Difensori: Avv. Braggio, Gagliano 
e L a Perna.

10, 11 id. - Brovia (omicidio) - d i­
fensore: Avv. Sardi.

13, 14, 15 id. - Gamalcro (omicidio) - 
P a rte  civile: Avv. J achino e L a Perna - 
Difensori: Avv. Persi e Sardi.

16 id. e seguenti - Porla (omicidio)
- Difensori: Avv. Braggio e Sardi.

— Nella m ente andava cercando
propositi torm entosi. Si sentiva tra ­
sportato da un  vento di bufera verso 
Nardini: gli parve di afferrarlo, strin ­
gerlo come una morsa, soffocarlo.....

D ’un tratto , brusco, quasi violento 
disse: — E  tu  mi ami sempre ?

— Sempre, rispose lei, con accento 
risoluto, come se pronunciasse un 
giuram ento. Poi dolcemente: — P er­
chè sei venuto? Tremo per te... Se ti 
scorge guai a te!...

E g li si rasserenò, sorrise; poi quasi 
supplicando :

— Non mi vedrà; rim arrò nascosto.
— No, no! devi andartene — fece 

lei allarm ata da quel proposito, non 
farm i soffrire. E  parve molto preoc­
cupata dell’ostinazione di lui.

— Sì, come tu  vuoi; ma lasciami 
vivere un  giorno, u n ’ ora felice ac­
canto a te. L a sua voce era piena di 
lagrime.

E lla  guardò intorno : la spianata 
era deserta.

E gli le cinse col braccio il vitino 
sottile: — T ’amo tanto, tan to  !


